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Italnoleggio * una sorta di 
parolina magica nelle comu
ni conversazioni sul cinema. 
Perché? Italnoleggio a doman
da risponde. Basta sapere che 
si tratta della distribuzione 
cinematografica di Stato, mol
to attiva negli anni 70. Non 
servono ulteriori spiegazioni. 
Ripassiamo dunque la lezione. 
Chi è che ha prodotto i film < 
più insensati? L'Italnoleggio. 
Chi è che ha fatto esordire e 
morire tanti registi? L'Italno
leggio. Chi è che ha trasfor
mato il cinema italiano in un 
esercito di illusi, disoccupati 
e disadattati? L'Italnoleggio. 
Chi è che ha introdotto, per 
primo in Italia, il sistema del
la lottizzazione politica nell' 
industria culturale o finanche 
nell'arte cinematografica? V 
Italnoleggio. Di chi erano i 
film più tristi, più brutti, più 
velleitari dello scorso decen
nio. tali da far trionfare (se
condo la logica degli opposti 
estremismi) automaticamente 
Ì più stupidamente allegri e 
flirtali? Dell'Italnoleggio. 

Vogliamo attribuire ad ogni 
costo all'Italnoleggio ogni re
sponsabilità dell'amara sorte 
del cinema italiano? Ma no, 
ma no, l'Italnoleggio ha com
binato anche qualcosa di buo
no. soprattutto per quanto ri
guarda la diffusione di certe 
« cinematografie emarginate » 
in Italia. Resta H fatto del 
suicidio così premeditato, che 
ci colpisce come di una per
sona cara, poiché l'Italnoleg
gio cosa pubblica è, quindi pa
rente a tutti noi. 

L'avventatezza del compor
tamento dell'Italnoleggio ri
torna a galla, puntualmente. 
quando s'ode da un qualche 
pozzo dell'oblio, la vocino di 
un cineasta di cui s'era persa 
ogni traccia. Guarda caso, do
po aver fatto un film con V 
Italnoleggio. tanti autori si so
no raccolti in preghiera, e ci 
sono rimasti per un bel pezzo. 
E' capitato a gente famosa 
(Roberto Rossellini o Fran
cesco Maselli, per esempio), 
oppure a giovani di sicuro ta
lento (come Peter Del Monte, 
fermo cinque anni dopo Ire-

Il nuovo film di Ivan Angeli 

Un brigante 
tenuto 

sotto chiave 
Distribuzione difficile per « Gnicche »? 

Un'inquadratura di e Gnicche t del regista Ivan Angeli 

ne. Irene). 
H regista che ci interessa 

ora è Ivan Angeli, che portò 
a termine la sua opera prima 
per l'Italnoleggio (era Don 
Milani) nel '76. Anche per lui. 
un lustro di astinenza. E a-
desso parliamo di un suo 
nuovo film (si intitola Gnic
che. prende nome dal prota
gonista. un mitico bandito to
scano dell'Ottocento) soltanto 
per via di una sorta di mira
colo. Infatti, Angeli è riuscito 
a produrre Gnicche con i suoi 
mezzi C* Ci ho messo tutto il 
frutto del mìo lavoro di que
sti ultimi anni. Documentari, 

reportage, cose umili e de
gne »). più una modesta col
laborazione della RAI. Rete 3. 

Gnicche è proprio un film 
sorprendente, soprattutto se 
si considera che Don Milani. 
all'epoca, non fu ben accolto. 
« La critica di sinistra — ri
corda Angeli — Io prese con 
sufficienza, quella dì destra 
chiamò in causa Fìaherty, 
Ivens, tutti i mostri sacri del 
documentar ismo. Insomma, 
nessuno lo vide per quello che 
era: un film ispirato, sostan
zialmente onesto ». 

Per Gnicche. allora, forse 
succederà il contrario. Il per

sonaggio è, a prima vista, i 
solito Robin Hood, calato per 
di più in un folclore toscano 
scrupolosamente conservato e 
largamente noto: pensiamo al
le viuzze e ai borghetti di 
certe cittadine incellofanate 
nel tempo, alle canzoni di Do* 
di Moscati, ai paesaggi lussu
reggianti e ribaldi della Val 
di Chiana. Ma Angeli riesce 
a ricomporre tutto ciò senza 
ombra di retorica, in una fa
vola picaresca estremamente 
originale. «Gnicche mi inte
ressava come un "diverso" — 
spiega il regista — quindi non 
sentivo il bisogno di soprav
valutarlo, di farne una figura 
epica. Ecco, egli fu semplice
mente un "diverso". E come 
tutti i "diversi", coltivava in 
sé i germi di una piccola ri
voluzione ». 

Rivoluzione è una parola 
chiave fra le tante citazioni 
di cui è zeppo il film. Però, 
tutte queste citazioni non co
stituiscono una cornice ideo
logica per l'interpretazione 
della civiltà contadina. Gnic
che è assai più spontaneo, i-
perrealistico quasi. E' un mu
sical vero e proprio, con le 
canzoni, urlate, che vanno a 
sostituirsi a dialoghi che for
se si dimostrerebbero impro
babili, o stucchevoli. In una 
curiosa mescolanza di distac
co e di adesione, Ivan Ange
li offre a Gnicche la fisiono
mia che qualunque spettatore 
probabilmente gli conferireb
be d'istinto. Gnicche (inter
pretato da Tonio Damia, un 
attore di grande esuberanza. 
ma anche di non comune iro
nia) è la sagoma di un avven
turiero di sogno, una specie di 
Corto Maltese piantato ver 
terra, un eroe inafferrabile 
che è dentro di noi. Infatti, 
la chiave del film è tutta in 
una sequenza che vede Gnic
che allontanarsi all'orizzonte 
in un cocchio, con due cara
binieri a cavallo che lo inse
guono a pochi centimetri ma 
non lo raqgiungeranno mai. 
Non si possono arrestare i 
sogni. 

d. g. 

C1NEMAPR1ME « Roller boogie » con Linda Blair 

E l'amore sbocciò sui pattini a rotelle 
ROLLER BOOGIE — Regìa: Mark L. 
Lester. Interpreti: Linda Blair, Jim 
Bray. Beverly Garland. Statunitense. 
Commedia musicale. 1980. 

Altro che wtnd-surf, sono I pattini a 
rotelle le nuove star del cinema statu
nitense. Da gualche tempo ce li pro
pinano in tutte le salse: ci sono gli " 
schettini storici (vedi Heav'en's'Gate di 
Canino), quelli nostalgici (Xanadu), 
quelli marziali (Chi tocca il giallo 
muore) e naturalmente quelli musica
li. E* 11 caso di questo Roller boogie, 
filmetto tutto ritmo e rock'n'roll. che 
approda ora in Italia sull'onda del suc
cesso conseguito negli States. 

Poche idee e qualche acrobazia al ve
triolo sono bastate al mediocre Mark 
L. Lester. ex attore passato alla regia. 
per mettere insieme la scombinata vi
cenda ginnico-sentimentaJe ambientata 
a Los Angeles, anzi a Venice. il quar
tiere artistico dove esistono le più 
grandi piste di pattinaggio. Qui. dal 
tranquillo professore universitario al 
terribile sergente di polizia, non si fa 

altro che pattinare, tutto il giorno, ine
sorabilmente, come in una guerra ne
vrotica contro la noia e i carbo-idrati. 
E qui, naturalmente, si conoscono e si 
amano Teresa e Bobby. due ragazzi 
uniti dallo schettino e divisi dal cen
so. Sì perché mentre Bobby (Jim Bray, 
un autentico campione della speciali
tà) è un ganzo tenero tenero comple
tamente al verde. Teresa è la ricchis
sima rampolla di un avvocato di grido 
che dimora tra le palme di Beverly 
HiUs. 

Ma I giovani d'oggi, si sa. non fan
no più caso a certe cose: nonostante 
le rampogne dei danarosi genitori, la 
fanciulla fugge di casa e raggiunge il 
boy-friend sulle assolate spiagge del Pa
cifico. Tutto andrebbe per il meglio 
se il cattivo di turno, un bieco specu
latore dalla lottizzazione facile, non mi
nacciasse di morte il vecchio Jammer. 
proprietario del locale dove si ritrova
no, alla sera, i ragazzi del quartiere. 
Inutile dire che. con il concorso di una 
allegra brigata di monellacci alla Fon

zie. Bobby e Teresa riusciranno a sma
scherare l'infame e ad aggiudicarsi nel 
Anale anche l'attesa gara di roller 
boogie. 

Doppiato alla meno peggio e corre
dato di dialoghi di rara idiozia. Roller 
boogie raccoglie gli ultimi sussulti del
la disco-music e ci appiccica sopra spet
tacolari scene di pattinaggio acrobati
co. La ricetta è furbesca e raggiunge. 
talvolta, risultati divertenti. Del resto. 
la moda è moda; anche se fa una cer
ta impressione osservare questo eserci
to di mocciosi, vestiti da moderni guer
rieri, allenarsi con tanta dedizione, dal
l'alba al tramonto, con il solo confor
to della radiolina munita di auricolari. 

Quanto agli attori, Jim Bray. un 
campione di inespressività, fa miracoli 
sulle rotelle, mentre Linda Blair (era 
l'« indemoniata » nell'Esorcista di 
Friedkin) mostra con invidiabile sim
patia cosciotte muscolose e scollature 
vertiginose. 

mi. an. 

Solo Ford Transit 
nasce dall'esperienza di oltre 
un milione e mezzo di Transit. 

Ogni giorno, oltre un milione e mezzo di Transit 
viaggia, lavoro, trasporta in tutto il mondo. Il motivo 
ed i perché sono semplicissimi: • Per la cabina con 
la classe ed il confort delle migliori auto e molta si
curezza in più • Per la capacità di carico e la robu
stezza dei migliori 

camion, con tanta manovrabilità e velocità in più. • 
Per le eccellenti prestazioni garantite dal motore 
Diesel 2,4 (ed i brillanti benzina 1,6 e 2,0) • Per la 
guida piacevole del cambio a 4 marce sincronizza
te. • Per il cambio "overdrive" (6 rapporti di mar
cia). Ma oltre all'aspetto "piacere di guida" esiste 

"l'efficienza d'impiego". • 44 modelli specifi
ci, tutti prodotti dalla Ford ai più alti livelli 
tecnologici. • Innumerevoli versioni spe

ciali, sui famosi telai Transit. • Una 
durata straordinaria garantita 
dall'affidabilità meccanica di 

ogni componente. • Il pro
cesso anticorrosivo, a tre 
stadi, che si avvale del 
modernissimo sistema 
dell'elettroforesi catodi
ca. Con Ford Transit non 
rìschi mai. Contatta subi
to il tuo Concessionario 
Ford per saperne di più. 
Perché aspettare? 

Tradizione di forza e sicurezza <y<'r</ 

La famiglia dipinta da Sughi 
come trasparenza di vita e di valori 

Alberto Sughi: e Immaginazione t memoria della famiglia », 1981 

ROMA — Uno dei caratteri 
dominanti e inconfondibili 
dei pittori nuovi, nomadi 
postmoderni e transavan
guardisti, è che scappano dal 
presente in tutte le direzio
ni. Per i suoi prediletti pit
tori della transavanguardia 
Achille Bonitn Oliva ha ri-
cordato Nietzsche: « ... 7.a- * 
rathustra non vuole perdere 
nulla del passato dell'uma
nità. vuole gettare ogni co
sa nel crogiuolo v. Questo 
aspro, scomodo, violento 
presente che alcuni sacer
doti del nulla dicono vuoto 
di tutto. C'è, però, in pittu
ra qualcuno che sul presen
te si giuoca tutto: analisi, 
sogni, progetti, immaginazio
ne del dipingere come del 
vivere. Non è un nomade, ma 
percorre e ripercorre strade 
vecchie e nuove di queste 
nostre tragiche e orride cit
tà. E che non cerca la pit
tura fuori dalla pittura, in 
lontananze di comodo. 

E* il caso, per molti versi 
straordinario, di Bruno Caru
so pittore e incisore, lirico 
e poi'ileo, ossessionato dal 
presente e dall'immobilità, 
vera o avparente, del pre
sente. Straordinario perché 
Caruso non si è fatto noma
de e postmoderno ma ha con- -
centrato l'immaginazione 
sulle cose del presente fino 
a raagiunaere una stupefa
cente pietrificazione de'le 
forme e dei colori nei modi 
che fecero grande la pittu
ra ted"sca antica e che fu
rono ritrresi. negli anni ven
ti. da Otto Dir. E' avvenuta 
come una messa a fuoco 
mólto da vicino e in spazi 
assai rimpiccioliti. Tra l'oc
chio e l'ogaetto l'aria è di 
una trasparenza assoluta. 

La materia delle cose del 
mondo ha subito come una 
metamorfosi che l'ha porta
ta alla pietrificazione. Anche 
i colori della oittura sembra- . 
no di pietre dure. E l'occhio 
e la mano di Caruso lavora
no a sfida dei ciottoli, dei 
marmi, delle pietre, delle 
conchiglie. Ma. forse, è nel
le teste umane che la sfida 
della pittura alVoagettività 
raggiunae la qualità visiona
ria. L'ossessione metrìfican-
te si estende anche alle cor
nici trattate, con superiore 
artigianato, a finto marmo. 
La qualità di questa opera
zione pittoricointellettuàle di 
Caruso è assai alta. 

Dunque, eoli dice, non so
lo il presente mio essere di
pinto ma va dipinto fino al
la pietrificazione che lo fa 
durare nel tempo lungo, che 
lo rende non solo moderno 
ma eterno (come era nelV 
ambizione della pittura anti
ca). In questo dialogo con U 
tempo Bruno Caruso si fa 
pietra contro il flusso e il 
nomadismo che sono di mo
da e struttura il modo di di
pingere (forma, colore, dise
gno, tempo e spazio dell'im
magine) perché possa dura
re inalterato il più a lungo 
possibile. Così arriva a pa
droneggiare certe capillari 
finezze con un lirismo allu
cinato e maniacale ma che 
libera una forma d'infinito 
stupore e splendore magari 
giocata tra verità « fattile > 
e kitsch del presente. Ed è 
un presente fitto di crani e 
di teste di Medusa. 

Ce anche una testina di 
Giorgio De Chirico, burbe
ro e grintoso, che sembra 
ghignare per tutto questo 
stupore pietrificato per le 
cose ordinarie, per la meta
fisica ri ceduta e corretta dal
la violenza che circola di 
quadro in quadro. Come bru
tale evidenza del presente 
segnalerei le piccole teste-
ciottoli, i quadri di conchi
glie e rocce, il paesaggio del 
Colosseo che è visto dallo 
studio ma buca U tempo fin
ché la luce non trapassa nel
la luce romana e così con
cettuale di Poussin. Pittura 
di una resistenza. Forse. Ma 
ho pensato anche alla tarta
ruga infastidita che si riti
ra nel solido guscio e atten
de che il fastidio passi. 

da. mi. 

Figure di Caruso 
come pietre dure 
contro la corrente 
Immagini limpide e resistenti oppo
ste a una situazione enigmatica e in
quietante — Un lirismo allucinato 

Bruno Caruso: e Selenita liberata dal drago », 1980 

Nel sorprendente ciclo « Immagina
zione e memoria della famiglia » il 
pittore realista rifonda con succes
so l'idea dell'arte sul necessario 

ROMA — Che Alberto Sughi, malinconico e a volte inor
ridito lirico del quotidiani] e del volgare urbano e consu
mistico. si fosse stancato d'essere un testimone — lo sguardo 
eccitato e turbato di vojeur di storie borghesi e piccolo-
borghesi sei.za spazio e senza cielo — se n'era avuto un 
seyno decisivo e crudele col ciclo dei dipinti della « Cena » 
(che potè valersi ai una presentazione di Giorgio Amen
dola fattosi veggente, nei giorni estremi, anche per le 
cose della pittura): uno spietato congedo dal mondo bor
ghese costruito come un appuntamento funebre con figure 
classiche e animalesche a un tempo che venivano a dispu
tarsi il cibo in un rituale numerico degno della e Villa 
dei Misteri » da Pompei. 

Ora Allerto Sughi ha virato a secco come volesse ri
rondare un"idea della pittura e ne prendiamo atto con 
stupore di fronte ai dipinti del ciclo « Immaginazione e 
memoria della famiglia » ancora freschi di colore ed esposti, 
fino al 2 giugno, a « La Gradiva > (via della Fontanella 5). 
Non poche esperienze di nuova pittura che si vanno facendo 
muovono alla ricerca delle radici, del primordiale magico 
o selvaggio con grande nomadismo di immaginazione e di 
torme e non disdegnando un po' di terrorismo culturale. 

Alberto Sughi è come se si fosse avvitato su se stesso 
e. scostata una gran montagna di terra die le celava. 
avesse sco ia to le proprie radici contadine e romagnole e 
su di esse a\esse preso a lavorare di immaginazione e di 
memorie ricostruendo un gruppo sociale, una famiglia come 
luogo della trasparenza, una struttura di vita e di solidarietà 
con uno sguardo assai strano: come se stesse per scom
parire e come se il pittore la proiettasse nel futuro come 
struttura del vivere unificante. C'è il genius loci contadino 
ma non c'è elegia. 

I.e immagini sono dipinte con una larghezza e una so
brietà davvero straordinarie, con una «povertà» che è 
forma della necessità e misura della vita: sono di una 
classicità senza maniere classicistiche, profondamente ita
liche pur se nella secchezza e nella probità figurative c'è 
come un lievito che viene dal Degas più attento alla fatica 
femminile e dal Picasso blu dei mendicanti, degli umiliati 
e offesi, tono tutti interni di grandissima spazialità costruiti 
coi una iuce perlacea che fa splendere colori tenuti al 
minimo timbro ed esalta pochi, necessari oggetti di vita. 
Sono dipinti gesti e figure di una vita quotidiana dura ed 
essenziale e dove la figura femminile — fanciulla, madre, 
sposa, sorella, nonna — giganteggia. E' un vero e proprio 
ciclo della vita che va dalla fanciullina con la veste arancio 
che si scopre donna allo specchio in un gesto di una purezza 
e di un tremore meravigliosi alla morte dei padre dove 
un'altra fanciullina. dalla veste azzurra questa, volta le 
spalle alla morte e ci guarda, ossessivamente, teneramente. 

Poi. in questa casa che è un labirinto psichico, ci sono 
tante donne che aprono tante porte che sembrano spalan
carsi su voragini ma che non vengono « dette ». D cemento 
lirico e morale che tiene assieme tutti i dipinti e le figure 
di ciascun dipinto è la solidarietà umana nel lavoro e nel 
riposo, nella vita e nella morte. La pittura non è narrativa 
e illustrativa ma tende a bloccare le figure come se fos
sero statue d» una nuova mitografia laica e popolana. Lo 
sguardo e i pensieri di Alberto Sughi hanno virato a 360 
gradi: un mondo da tanti ritenuto sepolto si rivela con im
mensa forza. Questa pittura cosi costruita e trasparente 
può riservarci molte sorprese. 

Dario Micacchi 

Guccione e un albero che muore 
U carrubo, antico e fantastico albero di Sicilia, sta scomparendo e l'artista lo 
difende come immagine positiva della vita minacciata dall'industrializzazione 

PALERMO — « Immagini e 
riflessioni intorno a un al
bero che muore » è il titolo 
di un mostra di Piero Guc
cione che è partita da Sci
cli, si è fermata, a Ragusa. 
è adesso a Palermo ad 
« Arte al Borgo ». I venti 
pastelli esposti sono il con
tributo dell'artista ad una 
in'ziativa del movimento 
culturale a Vitaliano Bratt

eati» intesa a denunciare 
l'allarmante situazione eco
logica degli Iblei; e sono 
accompagnati, in catalogo. 
da documentazioni fotogra
fiche e scientifiche sulla 
trasformazione e sul degra
do della zona. 

L'albero che muore è il 
carrubo, nel lembo sud 
orientale dell'isola, già cul
la della civiltà grecc-sicula. 

Apre il 1° giugno la mostra 
« Scultura marmo lavoro » 

CARRARA — Il 1. giugno, con la mostra di Wotruba 
al Castello Malaspina di Massa, si inaugura la triennale 
Internazionale 1981. a Scultura, Marmo. Lavoro»: (Mae
stri. Giovani artisti, ricerche tecniche). Il programma 
dell'esposizione comprende una retrospettiva dedicata 
alla scultura neoclassica negli « studi » deH'Apunn:a e 
della Versilia; una mostra retrospettiva dei gessi di Leo
nardo Bistolfi; due omaggi dedicati a Pritz Wotruba e 
Marino Marn i ; una mostra internazionale di scultura 
del dopoguerra e la mostra arte e lavoro. La mostra 
internazionale di scultura del dopoguerra che costituisce 
la parte centrale della manifestazione, prevede la pre
senza di una quarantina di scultori europei, invitati 
dalla commissione composta da Mario De Micheli, coor-
d «latore generale della triennale. Roberto Tassi, Jean 
Clair del Centre Pompidou di Parigi e Tonco Marojev'c. 
La manifestazione, che durerà fino al 31 agosto, inte
ressa l'intero comprensorio marmifero apuo-versiliese, 
con i comuni di Carrara, Massa. Pietrasanta. 

A Carrara: la mostra di gessi neoclassici da Canova 
a Tenerani e la mostra di scultura internazionale del 
dopoguerra; a Massa: l'omaggio a Pritz Wotruba curata 
da Gioreio Di Genova ed E. Lanzenberger. La retrospet
tiva di Bistolfi. curata da Sandra Berresford. Sulla col
lina «Monte di pasta» una esibizione tecnico-artistica 
della lavorazione del marmo; a Pietrasanta: l'omaggio 
a Marino Marini curata da Giorgio Di Genova e la se
zione arte e lavoro curata da Michele Benvenuti. 

ora teatro del caotico irrom
pere della civiltà industria
le che spezza la conti
nuità col passato Inquina 
le acque e l'aria con le raf
finerie del petrolio, scatena 
la speculazione edilizia, mi
naccia la distribuzione del 
paesaggio e dei monumenti. 
dei valori e delle memorie 
del mondo contadino, con
danna intere zone allo spo
polamento. alla disgregazio
ne sociale. 

Sull'altopiano e sulle pen
dici che declinano ve^so il 
mare, il carrubo da secoli 
signore del luogo è stretto 
dal duplice essedio del ce
mento e delle serre, assali
to da implacabili ruspe, né 
più le api Iblee celebrate 
da Virgilio suggono il suo 
dolce liquore. Superstiti 
esemplari del gigantesco al
bero resistono ancora al
l'avanzare del deserto, di
vengono per gii ecologi ri
chiamo per una controffen
siva riparatrice, per l'arti
sta il simbolo dell'amore 
alla sua terra. L'intervento 
di Guccione. tornato a la
vorare nella sua Scicli, non 
è dettato soltanto da ragio
ni civili ed etiche, ma da 
motivazioni affettive legate 
a un ambiente a lui caro, a 
un paesaggio depositato 
dall'infanzia nella memo
ria. Dinanzi alle mutazioni 
avvenute si riaccendono ri
cordi lontani, vibrano le cor
de del sentimento. 

Quando calano le «ombre 
sugli Iblei» s'incupiscono i 
verdi e I viola sulle mac
chie degli alberi raccolti 

nell'ampia distesa, si strati
ficano i toni più chiari sul
la linea dell'orizzonte; il 
« carrubo solitario » al tra
monto si staglia severo sul 
cielo che trascolora, o al 
mattino avvolto di brume si 
erge sul tenero verde del 
prato, oppure contro 11 suo 
manto scuro staccano le no
te bianche di un giovane 
mandorlo in fiore. E' un 
paesaggio «più leopardiano 
che verghiano», più aperto 
cioè alle suggestioni del va
go e indeterminato (accen
tuate dall'impiego morbido 
del pastello) che all'analisi 
documentaria, ma che rac
chiude nel suo raccolto si
lenzio le meditazioni sulle 
trascorse stagioni, le ansie 
sugli eventi che pendono. 
Solo i pallidi riflessi della 
luce crepuscolare sul cofa
no di un'auto In sosta, ri
chiamano la presenza della 
civiltà della macchina. 

Ma sapore verghiano. se 
pur emblematico, acquista 
«L'albero ferito» che stil
la sangue dal ramo squar
ciato: o lo studio di un gro
viglio di fronde o di un 
tronco, per la risentita vio
lenza del segno che insiste 
sulle strutture arboree, sul 
doloroso torcersi delle fibre. 
La visione lirica nella ma
linconia del crepuscolo, nel
lo struggente dilatarsi del
lo spazio e del tempo, a di
stanza ravvicinata diviene 
visione drammatica, nel 
luoeo e nel temno presente, 
della rmltà siciliana. 

Franco Grasso 

che cosa c'è da vedere 
BARI 

Pasquale Vernato. Galleria • La 
spirale » in via R. da Bari 14. 
Fino al 31 magg'o. 
BOLOGNA 

J.M.W. Tamari acquarelli • In
cisioni. Gallerà d'Aita Moderna. 
Fino al 20 luglio. 

Renato Gottoso: eserciti di let
tura n. 2: Le allegorie; testi di 
Antonello TrombedorI e Gir i «no 
Briganti. Galleria d'Arte Moder
na. f~.no al 31 maggio. 

Orfeo Tamburi antologica. Gal
leria Forni in via Ferini 26 . Fino 
«I 10 giugno. 
BRESCIA 

Luigi MalnoMl. Gallerìa Piero 
Cavallini In via F.H1 Bandiera 18. 
Fino al 10 giugno. 
CESENA 

Salvatore Emblema ultime ri
cerche. Palano del Ridotto. Fino 
al S giugno. 
FIRENZE 

Armando Do Stofanoi « I l Pro-
tata >. Galleria Santacroce in piar

la S. Croca 13 / r . Pino et S I 
m&gq o. 

Jean puballeti I teatri della 
memoria. Palazzo M«dlci Riccardi. 
Dal 30 maggio al 30 giugno. 
MILANO 

Ci noeti aitai il tempo a la me
morie neMa società contempora
nea. Rotondo dì via Besana. 
Fino al 21 giugno. 

•néro Cono. Galleria G'an Fer
rari in via Gesù 19. Fino al 31 
maggio. 

Lamberto Pienotti. Studio O* 
Ars In via S. Agnese 8. Fino 
efl'S giugno. 

Gaetano Tronchino. Galleria 3 2 
in via Brera 6. Fino al 31 mot-
f io . 

Marca) fevsia. Spazio Immagi
no in Corso Vittorio Emanuele 30 . 
Fino ai 31 maggio. 

Mario Carotenuto. La Nuova 
Sfera In via San Marco 14. Ft> 
no al S giugno. 
ROMA 

Vlrgfna Gasai rafroapatflva» Gal* 

lerla I ILA tal piazzala Marconi 
( E U R ) . Fine al S giugno. 

Paul Scnauaranlar. Fotografia 
a ricerca sul lavoro conted'no in 
Italie 1919-1935. Calcografia Na
zionale in via della Stamperà 6. 
Dal 2 0 moggio al 20 giugno. 

Simbolo Espressione Metafora: 
quattro pittori polacchi. Ente Pre
mi Roma in Palazzo Barberini. 
Fino al 31 maggio. 

GrarKa francaaa tra Romantici* 
sena a Natm attesa». Dalacroix. Co-
rot. Courbat, la Scuola di Bar
b i le* . Palane Venezie. Fino ai 
7 giugno. 

Renata Canoe ai Oott asti Una 
nuova versione serigrafia dal di
segni. Contro Documentazione In 
vìa Riparla 22 . Fino al 31 mag
gio. 

Piatta Caaeaera. GaHerla Edi-
ralla m via dal Corsa 525. Fino 
al 13 ghigno. 

M a » Laaaajjarél. Gattaria C o 
llane Da Crescenzo In via dal 
ramasi 72 . Timo al 31 maggio. 

em^otaojtas. Qet» 

lerit Skema-Z in via M'Iano 38. 
Dal 20 maggio al 10 g'ugno. 

Arman, Galleria e Le polnt » !n 
via S.M. deU'An'ma 55. Fino al 
30 giugno. 

Artisti scenografi Italiani 19>1S-
1930. Gallerìa Nazionale d'arre 
moderna. Fino si 31 megg-'o. 

Jan Miro: oleg'e per Roma. 
Galleria 2C :n piazza MignanelH 3 . 
Fino al 15 giugno. 

Mario Sh-oni: Adamo ed Eva. 
Galleria « L* Attico-Esse Arte > In 
via del Babu'no 114. Fino al 20 
giugno. 

Nora Orlon • Guido Gluffra. 
Studio S in via della Parma SS. 
Fino al 4 giugno. 
SIENA 

'osa Clemente Oiono: retro
spettive a cura di Mario Da Mi 
cheli. Palazzo Pubblico. Fino ai 
9 giugno. 
VRNEZIA 

rswta) Prcaaaa. Pai suo Orassi. 
Pina al 26 luglio. 

Vittoria -Cecchin retrospettiva. 
Ce* Posero. Pina al 21 giugno. 

http://f~.no

